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È ORA DI LASCIARSI ALLE SPALLE OSSESSIONE DEI CONTROLLI, OBBLIGHI, PAURA

DICIAMO BASTA AL REGIME DEL TERRORE
Grazie alla Tamaro pure i lettori del «Corriere» hanno potuto scorgere uno squarcio di verità sulle follie del green pass. La scrittrice
sostiene quello che raccontiamo da mesi: restrizioni e caccia ai no vax insensate. Ora via Speranza e la sua corte di presunti esperti

LA «SCOPERTA»

Ci sono donne
e uomini dietro
le etichette
dei talebani

FERMATA LA PRETESA DI CLASSIFICARLO COME CANCEROGENO. MA LE MINACCE NON SONO FINITE

Pericolo scampato: niente bollo nero sul vino

No alla droga, sì alla separazione giudici-pm
La Consulta non ammette il referendum per liberalizzare la cannabis («nascondeva pure la legalizzazione
della coca») e quello sulla responsabilità civile delle toghe. Via libera invece agli altri quesiti sulla giustizia

A PERUGIA

Ielo, scontro
finale

con Fava
e Palamara
GIACOMO AMADORI

a pagina 12

INCHIESTE E CONTRATTI MISTERIOSI

L’atomo in Italia non dà energia
ma guai: grosso pasticcio in Sogin
di CLAUDIO ANTONELLI

n C i  n g o l  a n i
spinge per il
com missa ria-
mento di So-
gin (gestione
delle ex cen-

trali nucleari) che ora vede

arrivare altre nubi. Si in-
crociano attività dell’A re ra
con anomalie su un con-
tratto in Slovacchia boccia-
to e approvato a distanza di
5 giorni. Oggi audizione
dell’ad di Nucleco che ri-
schia il licenziamento.

a pagina 13

LA BOCCIATURA DEL SUICIDIO ASSISTITO

Ora anche Cappato & C. devono
stare al gioco della democrazia
di PAOLO DEL DEBBIO

n La Corte co-
s  t i  tu  z i o  n  a l  e
ha bocciato la
proposta di re-
ferendum sul-
l’eutanasia in

quanto non rispettava le

esigenze minime di tutela
della vita umana. Marco
Cappato, noto esponente
radicale e militante attivo
dell’associazione Luca Co-
scioni, ha dichiarato che,
nonostante il pronuncia-
mento della Corte (...)

segue a pagina 11

di GIORGIO GANDOLA
e MAURIZIO TORTORELLA

n Dopo l’eutanasia, i radicali
incassano anche il no della
Consulta al quesito sulla can-
nabis («Nascondeva le dro-
ghe pesanti, violando obbli-
ghi internazionali», li ha bac-
chettati Amato). Mentre la
Lega può festeggiare assieme
a Fi i cinque referendum su
sei approvati dalla Corte sul-
la giustizia. All’appello man-
ca solo quello sulla responsa-
bilità civile delle toghe.

alle pagine 10 e 11

di FRANCESCO BORGONOVO

n È stato Maxi-
m i l i e n  R o b e-
spierre a sinte-
tizzare meglio
di ogni altro le
convinzioni dei

rivoluzionari che si credono
profeti: «Noi vogliamo»,
scrisse, «adempiere ai voti
della natura, compiere i de-
stini dell’umanità, mantene-
re le promesse della filosofia,
assolvere la provvidenza dal
lungo regno del crimine e
della tirannia». È quel che
succede quando i regimi po-
litici assumo i tratti del culto:
l’élite di illuminati al coman-
do si ritiene portatrice del
Bene e destinata a redimere
il mondo. L’umanità, di con-
seguenza, viene divisa fra
puri e impuri, cioè fra (...)

segue a pagina 7

di MAURIZIO BELPIETRO

n Susanna Ta-
m a r o  s c r i s s e
quasi trent’anni
fa un libro di
successo che si
chiamava Va do-

ve ti porta il cuore. Ieri la
scrittrice triestina ha scritto
un articolo per il Co rrie re
della Sera che si sarebbe po-
tuto titolare «Va dove ti porta
il Covid». O meglio: le conse-
guenze delle scelte del gover-
no sulla vita degli italiani e
sulla democrazia di questo
Paese. L’intervento (anzi, «la
lettera», come ha precisato il
quotidiano di via Solferino
con l’evidente intento di
prenderne le distanze),
avrebbe potuto essere tran-
quillamente pubblicato sulla
Ve rità . In quanto, lungi dal
sostenere che il Covid è un
complotto demo-pluto-giu-
daico-massonico e che i vac-
cini servono per inserire un
chip sotto pelle, l’artic olo
sposava in pieno gli argo-
menti di cui questo giornale
si è fatto interprete, unico in
tutta Italia. La scrittrice si è
rivolta al presidente del Con-
siglio (...)

segue a pagina 3

G I O CATO R E Vladimir Putin, 69 anni

La guerra «fantasma»
in Ucraina ha già fruttato
alla Russia 87 miliardi
di GIANLUCA BALDINI

n La crisi russo-ucraina fa paura a tutti, ma non
alle aziende petrolifere russe. In due anni di turbo-
lenze geopolitiche, Mosca ha realizzato guadagni
per 328 miliardi di dollari, 87 miliardi in più rispet-
to al 2020. E la Ue minaccia nuove sanzioni.

a pagina 19

di CARLO CAMBI

n Il vino si salva
dal rigore saluti-
sta europeo. Il
Parlamento Ue
blocca (per ora)
l’idea che con-

sumare alcol con moderazio-
ne provochi il cancro, ma in
agguato ci sono ancora Oms,
Nutriscore e soprattutto cri-
si energetica e delle materie
prime che hanno portato a
una vera e propria pandemia
dei costi per le cantine.

a pagina 16

Poveri respinti da mense
e dormitori: ci vuole
il lasciapassare persino
per ricevere la carità
PATRIZIA FLODER REITTER a pagina 5

EX MINISTRO Andrea
Riccardi, fondatore
della Comunità di Sant’Egidio

Pdf by:
https://www.pro-memoria.info



LaVer ità4 GIOVEDÌ
17 FEBBRAIO 2022 LaVer ità 5GIOVEDÌ

17 FEBBRAIO 2022

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

La fine dello smart working
è una pistola alla tempia
di chi non ha il lasciapassare
Il 31 marzo decadrà la normativa sul lavoro da casa che finora ha salvato migliaia
di over 50. Se dovranno andare in ufficio anche una sola volta perderanno lo stipendio
di GIORGIA PACIONE DI BELLO

n La fine dello
stato di emer-
ge n za  c h i ud e
tutte le porte a
chi non vuole
vaccinarsi, po-

nendo definitivamente fine
alla libertà di scelta. Se con
l’introduzione dell’obbl igo
vaccinale per gli over 50, a
partire dal 15 febbraio, molti
hanno scelto di mettersi in
smart working per evitare di
essere sospesi dal proprio
posto di lavoro, dal 1° aprile,
se lo stato di emergenza fini-
rà, non potranno più usare il
lavoro agile come uno scudo
per salvare lo stipendio. Ri-
cordiamo infatti che per
u n’azienda al momento è dif-
ficile sapere se un lavoratore
è vaccinato oppure no se la-
vora a casa. L’unico momen-
to idoneo per scoprirlo rima-
ne il primo giorno in cui ci si
reca in azienda.

Situazione di non facile
gestione, anche perché ri-
cordiamo che le attuali nor-
me sullo smart workign non
derivano da un contratto na-
zionale, ma sono il frutto del-
l’emergenza sanitaria. Si è
dunque concessa la libertà di
mettere i propri lavoratori in
smart working senza la pre-
senza di un accordo colletti-
vo o individuale tra l’a z ie n d a
e il dipendente. Non sono
dunque state stabilite regole
per quanto riguarda l’a l te r -
nanza del lavoro in ufficio e a
casa, così come non sono sta-
ti normati molti altri aspetti.
In questo contesto, si capisce

bene come sia dunque diffi-
cile controllare, per esem-
pio, se un lavoratore che sta
svolgendo il suo lavoro da re-
moto abbia o meno il super
certificato verde. Realtà con-
fermata in parte anche dal
sottosegretario alla Salute,
Andrea Costa, che un paio di
giorni fa a Rai Radio 1 (oltre a
dire che il certificato verde è

obbligatorio anche in smart
working) ha sottolineato che
«i controlli (in questo momen-
to, ndr) sono un’o p e ra z io n e
più complicata rispetto alle
verifiche sui luoghi di lavo-
ro » .

Situazione che ha però
una data di scadenza ben
precisa, il 31 marzo 2022. Se
infatti il governo Draghi do-

vesse decidere di porre fine
allo stato di emergenza si da-
rebbe il via a una vera e pro-
pria contrattualizzazione
dello smart working. E, dun-
que, la base normativa di ri-
ferimento rimarrebbe per
tutti (lavoratori pubblici e
privati) la legge numero 81
del 2017 sul lavoro agile con
l’applicazione di diverse pe-
culiarità per i singoli settori.
Per quanto riguarda i lavora-
tori del privato, non ci sarà
nessun intervento normati-
vo nell’immediato. La corni-
ce entro cui ci si deve muove-
re è il protocollo delle linee di
indirizzo stipulato il 7 di-
cembre tra il ministero del
Lavoro e le parti sociali. In
questo si è delineato lo sche-
ma principale che deve esse-
re poi seguito dalle varie
aziende quando stipulano i
singoli contratti individuali
con i propri lavoratori.

Si dovranno dunque defi-
nire la durata dell’ac cordo
(se a termine o a tempo inde-
terminato), l’alternanza tra i
periodi di lavoro all’i nte r n o
dell’azienda e da casa, in
quali luoghi si può svolgere il
lavoro da remoto, quali sono
gli strumenti di lavoro forni-
ti, i tempi di riposo, le forme
e le modalità di controllo fuo-
ri dall’azienda e i diritti di cui
gode il lavoratore. Quello su
cui il governo sta ancora la-
vorando è la fluidità delle co-
municazioni che le società
dovranno mandare. Si sta
dunque cercando di rendere
questa parte normativa me-
no pesante dal punto di vista
burocratico per le aziende,

dato che le comunicazioni
che dovranno inoltrare non
saranno poche.

Per quanto riguarda inve-
ce la pubblica amministra-
zione, che vede come mini-
stro di riferimento Re nato
Br u n etta , l’idea è quella di
creare dei contratti collettivi
nazionali ad hoc che andran-
no a disciplinare il quadro
generale dello smart wor-
king. Poi, ogni singola ammi-
nistrazione definirà in modo
più dettagliato i singoli ac-
cordi individuali con i propri
dipendenti. Nell’arco di tem-
po tra la realizzazione dei va-
ri contratti collettivi e il 31
marzo, si dovranno invece
applicare le linee guide re-
datte dal ministero per quan-
to riguarda lo smart wor-
king, in modo da non lasciare
periodi non normati.

Bisogna sottolineare come
la modalità di lavoro agile sia
del tutto volontaria (passag-
gio precisato anche sui diver-
si protocolli). Questo signifi-
ca che l’azienda privata, così
come quella pubblica, può
benissimo decidere, quando
finirà lo stato di emergenza,
di non voler dar più seguito
a ll ’esperienza dello smart

working, pretendendo che
tutti i lavoratori siano pre-
senti in pianta stabile in se-
de. Stessa libertà di scelta
avrà anche il dipendente che
potrà decidere di non voler
aderire al contratto di lavoro
agile aziendale.

Quello che invece non si
potrà più scegliere è se vacci-
narsi oppure no. I protocolli
di intesa sottolineano infatti
come sia «sano» alternare il
lavoro da casa a quello in uffi-
cio, imponendo di fatto
u n’alternanza tra i periodi di
lavoro all’interno e all’e s te r -
no dei locali dell’az iend a.
Questo farà sì che i lavoratori
dovranno recarsi (in base al-
le regole stipulate dalle sin-
gole aziende) in ufficio alme-
no una volta a settimana. E
per poter accedere ai locali si
dovrà essere muniti di certi-
ficato verde, che ricordiamo
non scomparirà con la fine
dello stato di emergenza, ma
sarà operativo ancora per di-
versi mesi. Nel caso dunque
in cui non ci si sia sottoposti
al vaccino si verrà sospesi dal
lavoro e dallo stipendio, pur
conservando il proprio posto
almeno fino al 15 giugno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I divieti tengono alla larga i turisti
Preferiranno altri Paesi all’Italia
Mentre la Svezia elimina pass e tamponi, noi scordiamo un intero settore strategico

di FRANCESCO BERTOLINI

n Era il 21 maggio 2021 quan-
do Mario Draghi in conferen-
za stampa dichiarava che non
era il momento di prendere
agli italiani, ma era il momen-
to di dare; era il periodo in cui
il Pd, con il suo segretario
Enrico Letta, tornava, tra un
salotto televisivo e l’altro, su
uno dei suoi soliti temi, e cioè
la patrimoniale. Non sapendo
creare ricchezza, il partito
che rappresenta tutti coloro
che non hanno avuto riper-
cussioni economiche da que-
sti due anni tragici, essendo
pensionati o con uno stipen-
dio garantito, periodicamen-
te non può far altro che pun-
tare l’obiettivo su tutti coloro
che la ricchezza la creano.

Sembra una eternità il 21
maggio scorso; oggi il clima è
cambiato, e non è lontano il
momento in cui D ra g h i co-
municherà alla nazione che è
venuto il momento di prende-
re.

Ma la situazione del Paese,
descritta come migliorata da
giornali e televisioni inginoc-
chiati all’imperatore, è in
realtà drammatica. Il petrolio
è ormai prossimo ai 100 dolla-

ri a barile e non accenna a
invertire il suo trend, con
buona pace di chi cavalca la
transizione ecologica.

Gli aumenti dei prezzi del-
le materie prime stanno mi-
nando in profondità il siste-
ma economico e solo la Cina
sembra avere una visione
strategica di ciò che è avvenu-
to e sta avvenendo, definendo
le regole del nuovo mondo.
Noi arranchiamo, senza una
visione o un progetto: manca
tutto, dalla carta per imbal-
laggio all’acciaio, dall’olio di
palma ai semiconduttori, e
quando si trovano i prezzi so-
no folli rispetto a due anni fa.

Non c’è solo il gas, tutta la
filiera industriale si trova di
fronte a colli di bottiglia pro-
duttivi drammatici. L’Ita l i a ,
secondo Paese manifatturie-
ro d’Europa, rischia di essere
la vittima predestinata di
questo momento storico.
Manca una visione, una idea
di Paese; non è una novità,
manca da 40 anni, ma le pres-
sioni esterne rischiano di ab-
battere quel sistema produt-
tivo fatto di micro e medie im-
prese che ha consentito a
questo Paese di sopravvivere.

Il turismo, una delle poche

voci positive di questo Paese,
è stato e continua a essere di-
menticato. La Svezia, che non
è certo nota per essere una
delle mete turistiche più ri-
cercate d’Europa, ha rimosso
tutte le restrizioni di viaggio
dalla zona Schengen e dall’U-
nione europea (in altre parole
ha eliminato green pass, tam-
poni e tutto ciò che ha carat-
terizzato questi due ultimi di-
sgraziati anni). In Italia, inve-
ce, l’Istat inserisce nel panie-
re dell’inflazione i tamponi e
il saturimetro, come se doves-
sero essere prodotti di uso co-
mune anche per i prossimi
anni. Incredibile! Eppure la
Svezia è il Paese che ha gestito
la pandemia con le minori re-
strizioni e con numeri di vit-
time significativamente infe-
riori ai nostri; ma gli stessi

che credono ai dati sul tasso
di crescita cinese (in Cina non
esiste un istituto di statistica
indipendente) non credono
ai numeri svedesi, screditan-
do ciò che è stato fatto in quel
Paese, una volta modello di
socialdemocrazia per la sini-
stra italiana e ora indicato co-
me Paese nazista che non ha a
cuore la salute dei propri cit-
tadini. L’Italia, tra l’altro, è
stata il primo Paese a chiude-
re, inutilmente, i voli dalla Ci-
na; probabilmente la Cina sa-
rà l’ultimo Paese a riaprire i
collegamenti con l’Italia, vi-
sto che il Paese del dragone
non dimentica ed è molto
vendicativo, dando quindi ul-
teriori vantaggi competitivi
ai Paesi europei che attraggo-
no il turismo cinese. Errori a
non finire nella gestione della

pandemia che continuano a
essere perseguiti, a danno
dell’economia reale.

Che futuro può avere que-
sto Paese? Non può certo pia-
nificarlo una politica inconsi-
stente; l’uomo solo al coman-
do ha una visione contabile,
ed è inevitabile vista la sua
provenienza. Il risparmio
privato italiano fa gola a mol-
ti, è forse l’unico motivo per
cui si continua a tenere a galla
una barca che fa acqua da tut-
ti i buchi. Too big to fail si
diceva una volta delle banche
troppo grosse, delle aziende
troppo grosse, dei Paesi trop-
po grossi; poi tutto è cambia-
to, il mondo è sull’orlo di una
crisi economica senza prece-
denti, con una esplosione del-
l’inflazione di cui nessuno
sembra ancora rendersene
c o nto.

Questo Paese forse ormai è
irriformabile, e se così fosse
la domanda è se è meglio la-
sciarlo andare con un crollo
improvviso o proseguire in
una lenta agonia, dove ripar-
tirà lo spread, si introdurrà
una patrimoniale per il bene
comune, per dare a chi ha sof-
ferto in questi anni (scelti
non si sa bene con quale logi-

ca), per rendere più efficiente
la sanità (il cui budget conti-
nua a essere tagliato per pri-
vilegiare l’inclusione e la
transizione ecologica tanto
care ai sostenitori dell’emer-
genza permanente). Uno sce-
nario cupo, in cui sembra im-
possibile vedere una luce;
non è la prima volta in realtà
per questo Paese, eterna-
mente in crisi da 40 anni. La
storia non è finita, come dice-
va Francis Fukuyama, è più
dinamica che mai, quindi an-
che l’Italia, con il suo compor-
tamento sfuggente e ingesti-
bile, comportamento che
spesso crea imbarazzo alle
oligarchie internazionali,
può improvvisamente cam-
biare rotta. Nella gestione
della pandemia è stata un la-
boratorio sociale; nei prossi-
mi mesi, quando il modello
italiano apparirà sempre più
chiaramente come un model-
lo fallimentare e la crisi eco-
nomica diventerà incande-
scente, si riscriverà una nuo-
va pagina nella storia di que-
sto Paese, probabilmente con
nuovi protagonisti. «Nulla sa-
rà più come prima» questa
volta avrà un senso.

© RIPRODUZIONE RISERVATADEM Enrico Letta, segretario del Partito democratico [ A n sa ]

Per i poveri niente mensa senza la puntura
La Comunità di Sant’Egidio, che a Roma gestisce anche l’hotel donato dal Papa ai senzatetto, permette l’ingresso a dormitori
e refettori solo ai vaccinati. Le Caritas vanno in ordine sparso: c’è chi apre a tutti e chi no. «Chi sgarra resta fuori come Djokovic»
di PATRIZIA FLODER REITTER

n Il green pass
s t a  f a c e n d o
scempio dell’u-
manità. Per ave-
re un piatto cal-
do e un posto do-

ve dormire, anche solo per
una notte, bisogna avere il su-
per lasciapassare altrimenti
vai sotto un ponte o fuori dalle
stazioni. Dove la fila si ingros-
sa, con tutti i lavoratori lascia-
ti senza stipendio perché non
immunizzati con l’anti Covid.
Questione di «equità», hanno
risposto gli operatori della
Caritas e della Comunità di
Sa nt’Egidio, nel servizio an-
dato in onda martedì sera nel-
la trasmissione Fuori dal co-
ro , condotta da Mario Giorda-
no su Rete4.

«La logica è la stessa di
quando vuoi entrare al risto-

rante. Vale anche per le men-
se pubbliche», rispondeva un
volontario dell’associa zione
di laici della Chiesa fondata
da Andrea Riccardi, uno dei
nomi pensati da Pd, Leu e M5s
per la farsa del cambio al Qui-
rinale, poi conclusasi con la
rielezione di Sergio Mattarel-
la. Chiedere di mangiare, per-
ché non hai soldi in tasca non
può essere paragonato alla
scelta di gustarti un’orata al
forno o una pizza in un locale
pubb l ic o.

È sopravvivenza, che nes-
suna carta verde può negare
se ancora circola un po’ di mi-
sericordia, di carità.

«Non è vero», twittava ieri
la comunity di Sant’E g id io,
sostenendo di dare «da man-
giare a tutti. Da sempre. Sol-
tanto che, nel caso della men-
sa, chi ha il green pass può
sedere a tavola (regole fissate

dallo Stato) e chi non lo ha
riceve lo stesso pasto, ma da
asporto (take away)». E per
dormire? L’ufficio stampa è
stato lapidario: «Chiediamo il
super green pass». Quindi se
un poveretto non è vaccinato
e non ha il lasciapassare deve
dormire sotto i cartoni?

«La legge lo dice chiara-
mente, in tutto il Vaticano ci
vuole il green pass e il vaccino
è obbligatorio per gli ultracin-
quantenni», spiega C arlo
Sa nto ro, direttore di Palazzo
Migliori, l’hotel dei senzatet-
to voluto da papa Fra n c e s c o.
«Tutti i nostri ospiti sono vac-
cinati e le assicuro che una
marea di poveri chiede di po-
ter ricevere il vaccino. Noi li
aiutiamo a farsi immunizza-
re». Ma chi non lo vuole fare,
resta fuori. «Ci sono eccezio-
ni, dieci giorni fa abbiamo ac-
colto un’anziana facendole
fare solo un tampone», rivela
con generosità il responsabi-
le del Migliori.

Quando fu inaugurato, si
parlò con grande emozione
dell’edificio settecentesco in
largo degli Alicorni, vista sul
colonnato di San Pietro, do-
nato dal Pontefice ai più pove-
ri attraverso l’E le mo si ne ri a
apostolica che ha ristruttura-
to il palazzo. La gestione della
struttura, 29 posti, è stata af-
fidata alla Comunità di San-
t'Egidio. Affreschi alle pareti,
scalinate in pietra, stiamo
parlando di un posto di lusso
per chi è abituato a ripararsi
dal freddo sotto a un cartone,
dove però continua a restare
se privo di super green pass.

«Ci atteniamo alle norme»,
interviene Massimiliano Si-
g nifredi, coordinatore delle
cene itineranti di Sant’E g id io
a Roma. «Nelle nostre mense
consentiamo ai non vaccinati
di entrare per andare in ba-
gno e per portarsi via il cesti-
no del pranzo, nei dormitori
bisogna avere il super green
pass come quando si va in un
hotel. Il vero problema è che
nella capitale, su 8.000 senza
fissa dimora ne rimangono
3.000 sulla strada, perché
non trovano posto». Manche-
ranno pure le strutture di ac-
coglienza, non solo a Roma,

certo che né il legislatore, né
la Chiesa si sono preoccupati
di ovviare con un tampone al-
le necessità di sicurezza sani-
taria, senza rifiutare la richie-
sta di chi ha fame, sete e non
trova dove poter dormire.

Solo se accettano di andare
a vaccinarsi vengono accolti?
L’ufficio stampa della Caritas
di Roma nega un obbligo di
super green pass per accede-
re alle due mense diurne (a
Colle Oppio e a Ostia) e a quel-
la serale vicino alla stazione
Termini. «La diocesi ha fatto
un accordo con l’a m m i n i s tra -
zione comunale e le strutture,
dove garantiamo circa 1.000
pasti al giorno, sono conside-
rati servizi essenziali, per ac-
cedere non serve lasciapassa-
re rafforzato» puntualizzano
con La Verità. Aggiungono
che «ogni Regione decide in
maniera diversa, a seconda di
quanto concordato tra dioce-
si, Asl, Comune». Alla Caritas
di Parma ci hanno risposto
che «un pasto nessuno lo ne-
ga», ma l’indigente «non può
tornare una seconda volta al-
la mensa senza aver preso ap-
puntamento con i nostri ope-
ratori negli uffici di piazza
Duo m o » .

A Vicenza bisogna preno-
tare i pasti della Caritas di
mese in mese, se si ha il super
green pass mangi al tavolo al-
l’interno ma c’è comunque
una struttura esterna, riscal-
data, a disposizione di quelli
senza carta verde. Nei dormi-
tori «facciamo tamponi di
controllo a tutti gli ospiti ogni
15 giorni, non lasciamo fuori i
non vaccinati», hanno tenuto
a precisare. «Per le persone in
difficoltà c’è un centro  di
ascolto, dove bisogna rivol-
gersi prima di poter accedere
a mensa o dormitorio», spie-
gano da Lodi. «Il super green
pass serve sempre. In una so-
cietà pure i senza tetto devo-
no attenersi a tutte le regole,
chi non vuole rimane fuori,
come rimane fuori Nova k
D jokov ic », sentenzia V i tto r io
(P i to ) M a i s a n o, responsabile
della Caritas lodigiana, mani-
festando grande spirito cari-
tatevo l e.
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FORZISTA Renato Brunetta, ministro della Pa [ A n sa ]

DONAZIONI IN CAMBIO DI CITTADINANZA

n Dopo lo scandalo che ha coinvolto Andrea, un’altra tego-
la colpisce Buckingham Palace: la fondazione del principe
Carlo (foto Ansa) è indagata da Scotland Yard per uno
scandalo legato a Michael Fawcett, ex assistente personale
d el l ’erede al trono ed ex ad della Prince’s foundation.
L’uomo è accusato di aver agevolato cospicue donazioni in
denaro da parte di un tycoon saudita, Mahfouz Marei Mu-
barak bin Mahfouz, in cambio di aiuto per la sua domanda
per la cittadinanza britannica e di una onorificenza reale.

NUOVO SCANDALO A BUCKINGHAM PALACE
INDAGATA LA FONDAZIONE DI CARLO

IL LEADER DEL MOVIMENTO DIRITTI CIVILI

Corbelli contro l’Iss sui morti da siero
«Tanti decessi accertati fra i giovani»
n Attacco del leader del Movi-
mento diritti civili, Franco Cor-
belli, contro l’Istituto superiore
di sanità: «I dati diffusi dall’Is s
sulle reazioni avverse e sui de-
cessi post vaccinazione non so-
no veritieri, sono strumentali,
fuorvianti e, volutamente e col-
pevolmente, non tengono conto
della realtà». Corbelli ha poi ci-
tato almeno dieci casi di morti
post vaccino «certificati da peri-
zie delle competenti Procure»
avvenuti fra persone giovani e in
salute, «altro che solo ultraot-
tantenni malati». Oltre a Camil-
la Canepa, il vicecomandante
dei carabinieri di Trapani Giu-
seppe Manescalco, il poliziotto
siciliano della Questura di Cata-
nia Davide Villa, Stefano Pater-
nò, il maresciallo dei carabinieri
Pietro Taurino, le professoresse
Augusta Turiaco, Zelia Guzzo,

Cinzia Pennino, Ilaria Pappa e
Francesca Tuscano e il mare-
sciallo maggiore dei carabinieri
Emanuele Calligaris. «Come si
può oggi, di fronte a queste tra-
gedie e a una situazione della
pandemia, per fortuna, in netto
miglioramento, continuare a
imporre l’obbligo vaccinale (per
il lavoro per tutti gli over 50) con
il ricatto del super green pass?»,
continua Corbelli, «Possibile
che non ci sia in Italia una Procu-
ra che intervenga per fermare
questo scempio dei diritti, della
legalità e della stessa dignità
delle persone non vaccinate (per
una comprensibile paura e per
motivi di salute!), brutalmente
discriminate, criminalizzate,
ghettizzate, private del lavoro e
dello stipendio, buttate in mez-
zo a una strada e, di fatto, isolate
dalla vita sociale?».

FAME Circa 5,6 milioni di italiani vivono
in povertà assoluta [Ansa]
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